LA POESIA, LE PAROLE DELL'ANIMA.

La poesia, le parole, l'anima, un triangolo, una triangolazione, un trio, un terzetto, una triade; insomma uno spazio aperto, tridimensionale, indefinito eppure definito o meglio definibile, mobile,

ricco di luci, di ombre e di chiaroscuri.

Tentiamo l'esplorazione di questo spazio che è prima di tutto mentale, ma rivendica anche una sua fisicità, fatta di suoni, colori, materia, corpo. E insieme presuppone una sua temporalità, e quindi attualità e divenire, storia e memoria, oggettività e vissuto.

Uno spazio incerto quindi aperto a dubbi e domande, bisognoso di bussola e cartografie e insieme sottoposto al dominio del desiderio, della fantasia, del simbolo e del sogno.

Nel cominciare l'esplorazione partiamo dall'elemento più nobile e più consolidato della triade, dall'elemento che ha maggiore connotazione storica e apici più brillanti, la poesia, anche se è la sua natura di lucciola a rendercela più prossima.

E' la grande poesia che ha segnato il cammino dell'umanità, che ha aperto le porte per il dialogo con l'universo, che ha reso commensurabile con il tempo della vita l'eternità senza tempo, che ha sparso sul mondo il sospetto di mondi altri e di dimensioni altre dell'esistere.

Una poesia quindi profondamente immersa nella condizione umana e nelle vicissitudini che la contrassegnano; capace di coglierne ed esprimere gli infiniti aspetti con i quali affiora agli occhi e alla consapevolezza degli uomini, dai più prossimi e fruibili ai più remoti e misteriosi.

Una poesia capace di parlare agli uomini e degli uomini, a tutti gli uomini e di tutti gli uomini; che si abbevera al linguaggio con il quale gli uomini intendono il loro mondo, fatto della materia della natura e della apparente immaterialità degli affetti e dei sentimenti, per riproporlo con un'aggiunta di stupore, di desiderio, di significazione e di senso.

E' l'umana presenza nel mondo che struttura con la sua molteplice e sfaccettata complessità e con la totalità mai conclusa del suo consistere il discorso creativo della poesia.

Per converso quindi la poesia risente nel suo presentarsi al mondo delle vicissitudini della comunità umana e deriva il suo valore e la sua pregnanza dall'andamento delle relazioni umane, dai rapporti sociali prevalenti, dai miti e dai riti che caratterizzano un dato passaggio storico.

E oggi non sono tempi facili per la poesia. La poesia non trova spazio nella vita sociale, non ha mercato ed in questo è simmetricamente corrisposta dal mercato, che proprio non la vuole.

In questo tempo nostro è il mercato, con la sua più netta connotazione economica e aziendale, a regolare in modo preponderante e prepotente le relazioni umane e i rapporti sociali. Naturalmente anche a livello di linguaggio, in cui si sta giocando una partita fondamentale per la qualità del futuro dell'umana avventura sia a livello antropologico che a livello sociale.

Il mercato, l'economia, la tecnica come dominio e feticcio regolatore, non possono consentire il dispiegarsi lento, paziente, ampio e attento ai dettagli, del discorso della poesia.

Alla poesia non è riconosciuto il valore sociale che solo per quello che ha rappresentato nella storia dell'umanità le sarebbe dovuto. 

Il primato dell'efficienza tecnologica, la velocità come unica forma del tempo, la concretezza come dimensione unilaterale, proclamata e fragile, la corporeità assolutizzata e oggettivata, l'inaridimento della memoria e la fine delle narrazioni relegano la poesia a una funzione ornamentale e consolatoria quando non francamente servile e cortigiana.

Ma, nonostante questo sfavorevole panorama di ingabbiamento sociale, la parola poetica conserva tutte le sue potenzialità espressive, le sue capacità mercuriali di imprendibilità e incoercibilità all'interno di schemi rigidi e di codici precostituiti.

La poesia è parola libera, è terra, acqua, vento, fuoco; è mare calmo, onda indomabile, marea possente; è ruscello gentile e fiume in piena; è aurora gioiosa e notte tempestosa.

La poesia è parola giusta, che nel suo generarsi e nel suo offrirsi conserva l'unicità della sua misura e l'impossibilità di essere piegata, se non illusoriamente, alle manipolazioni dei poteri altri.

La poesia è parola dura, che sfida la sfera della verità. E' pietra che contunde, chiama, depreca, ferisce.

La poesia è lo spazio di espressione e rappresentazione dell'energia atomica delle emozioni e del magnetismo vitale degli affetti. Si potrebbe dire che è uno degli spazi, dove emozioni ed affetti prendono forma, divengono identificabili e quindi osservabili con la distanza e il rispetto necessari.

Si tratta della possibilità donata all'uomo per vie misteriose e divine di dare sostanza a qualcosa di immateriale, di aereo, di angelico, si potrebbe dire, pensando a R.M. Rilke.

Un atto creativo quindi, che sfiorando il nulla e l'assenza, dà corpo e volto a qualcosa di percepibile e intellegibile, a qualcosa di trasferibile e quindi di comunicabile.

Parliamo di una poesia che non esaurisce la sua funzione nel suo solo farsi, nello spazio solipsistico e concluso della sua conformazione e dei suoi codici estetici.

Pensiamo ad una poesia che tende sempre ad incontrare l'altro, anche un solo altro, e che proprio nell'incontro e nella riproduzione della scintilla e della meraviglia che l'ha originata acquista quantità formale (come dice Derrida) e sostanziale (aggiungiamo noi) per essere sé stessa.

Con Sartre pensiamo ad una poesia dell'interazione e della comunione fra gli uomini che in tal modo, anche in tal modo, si presentano come l'epifania del divino in terra (ancora Sartre).

Ma ritorniamo alle emozioni e agli affetti, che si sono volutamente presentati in forma distinta e sotto una metafora attinente alla fisica della materia che ne illumina la forza inarrestabile e la capacità unificante proprie dei fenomeni vitali.

Sono le emozioni a strutturare l'essere nel mondo della persona, dal momento in cui vi è gettata, per usare il linguaggio della fenomenologia antropo-relazionale, fino al momento della piena acquisizione dell'essere nel mondo, alla pienezza dell'esserci. 

Sono le emozioni, con la loro natura dinamica, esplosiva, infiammante, a creare e ricreare sensibilità, percezioni, attese, gioie e dolori. In un tempo non finito che dalla prima ricezione dello sguardo della madre giunge senza soluzione di continuità al confronto con la prossimità della morte, lungo un percorso, che incessantemente propone e ripete movimenti interiori a totale risonanza corporea, e che altro non è se non il divenire della vita, lo scorrere delle età della persona umana.

L'emozione, dunque, come emotus, come salto, come scintilla, come alterazione di stato, come alternativa alla calma piatta. Come attimo capace di condensare la possibilità umana di concepire l'eternità e quindi di includerla nel tempo vissuto dell'esperienza.

L'emozione, infine, come testimonianza e manifestazione della proprietà della umana presenza di superare i confini della propria figura e delle proprie ombre e di estendere il suo esperire e il suo dominio nell'universo - mondo, con tutti gli oggetti che lo abitano e lo arricchiscono.

La capacità di provare emozioni è parte insostituibile della forma della vita del genere umano; sicuramente non è una sua esclusiva, e questo non può che arricchire il suo transito su questo mondo. 

Non può essere il linguaggio dell'attualità e della vita quotidiana, nutrito dal discorso della sopravvivenza, della ragione utilitaristica, della logica della conservazione, ad esprimere la forma della vita. (E di questo ci avverte  Cesare Viviani, con la sua opera poetica) )

Alla voce della poesia spetta questo compito, con la sua capacità di mettere in versi lo stupore e la meraviglia, di evocare il passato, di disvelare il presente e di anticipare il futuro.

Proviamo ad immettere uno stacco nello scorrere ansimante di queste note. Alcuni versi tratti dalla raccolta "Nel tempo del privato" il cui autore coincide e non per caso ma per destino con l'autore di questo testo. E di questo si scusa, ma senza ipocrisia. Sarebbe incompatibile con il parlare di poesia.

RINASCITA (30/1/98)

Nell'aiuola del carbonaio

é fiorita la prima calla.

ERICA

Mi sono innamorato di un'erica fiorita.

Apice violetto di un'estate estenuata.

Frutto d'innocenza, spasimo di vita.

E ora passiamo agli affetti, che sono sicuramente il contenuto più frequentato e celebrato del discorso della poesia. Così come sono la sostanza più essenziale della vita.

Incontriamo l'amore, l'odio, la tristezza, la gioia, la malinconia, la felicità, il dolore, l'esaltazione, l'isolamento, la pienezza, il vuoto, la convinzione, la preoccupazione, l'incertezza, la sicurezza, lo spaesamento, l'appartenenza, l'esclusione, l'amicizia, la solitudine, la fiducia, la perplessità, e tanti altri sentimenti che in vari modi e in molteplici intrecci strutturano nel tempo l'identità personale, la disponibilità all'incontro con gli altri, l'essere nel mondo e l'essere con gli altri.

Sono gli affetti che sincronicamente e diacronicamente costituiscono la misura della presenza della persona nel tempo vissuto e si declinano in grovigli mobili a delineare il sapore e il senso del procedere della vita. Per ogni persona con la sua singolarità e con la sua universalità.

La poesia è anche tutto questo, è nutrita da tutto questo, è specchio registrante e riflettente di tutto questo.

Affetto, abbiamo detto, nel suo significato di colpito, da afficere - colpire; colpito e scolpito nella carne viva del corpo e della mente e quindi sentito; sentimento che si insinua e permane nell'organo senziente che è la persona umana. Permane e diviene, e si dispone al cambiamento lentamente o repentinamente, secondo leggi prevedibili o misteriose, per addizione, sottrazione o moltiplicazione.

E così abbiamo la stabilità o l'instabilità degli affetti, la flessibilità o la rigidità, la costanza o la fragilità. Degli affetti e delle personalità che plasmano.

La combinazione degli affetti dalla nascita alla morte, con la loro genesi dettata dal destino e dalla feroce e meravigliosa casualità della loro distribuzione, determina l'ordine e il disordine della presenza nel mondo di ogni persona. 

Determina la facilità o la difficoltà del vivere, la felicità o la problematicità del condividere con gli altri lo spazio dell'esistere, la solidità o la vulnerabilità nel confronto con gli eventi della vita. 

Il posizionamento, di favore o di svantaggio, di fronte alla commedia e alla tragedia che insieme, e in modo intercambiabile, è la vita. E questo vale per tutti.

Quindi dalla proposizione e dalla dislocazione degli affetti, insieme con l'esposizione ineludibile alle esplosioni emotive, deriva l'organizzazione dell'assetto mentale della persona che può inclinare alla salute e al benessere oppure alla sofferenza e alla malattia.

La poesia con le sue parole e con il suo discorso è lo spazio creativo elettivo per dare forma e rendere comunicabile questo insieme di ordine e disordine. E sicuramente canta più forte e rende più urgente il suo messaggio laddove si affermano le punte più aspre del mistero del vivere, più spesso nel campo del dolore, meno spesso, ma non meno significativamente, nel campo della gioia.

Al di là di ogni riduzionismo banalizzante, nell'architettura generale del discorso poetico, è sicuramente pregnante l'accostamento fra creatività poetica e disordine psichico, fra la genialità necessaria alla creazione poetica e la materia della poesia.

E in questo appare illuminante il pensiero di George Steiner che nel sostenere questa tesi ci consegna, nel suo libro "Le grammatiche della creazione", questa affermazione tratta dal Fedro di Platone: "Nessun uomo può accedere alle porte della poesia senza la follia delle Muse".

Se, introducendo un'immagine del nostro abusato linguaggio quotidiano, pensiamo l'intreccio di emozioni e affetti, di cui è fatta la persona nell'anima e nel corpo, come una rete tridimensionale in cui i nodi sono i sensori e i relais delle emozioni e i fili di collegamento sono gli affetti, i sentimenti,

possiamo capire come sia complesso e complicato avere costantemente un equilibrato e armonico funzionamento del sistema.

Tutto sommato sarebbe anche in contrasto con la natura stessa delle emozioni e dei sentimenti, che come la vita, poco si adattano alla stasi e alla stagnazione e non rispettano norma e perfezione.

Ci saranno sensori emotivi che riceveranno un sovraccarico di stimolazione, altri che saranno sottostimolati; alcuni che riceveranno ripetute sollecitazioni, altri inattivi. E poi ci saranno tratti della rete che tenderanno a funzionare elettivamente e stabilmente per certi raggruppamenti di affetti e tratti che rimarranno inoperosi. Quindi una rete che, modulandosi sui fatti della vita, è esposta continuamente a parossismi, stimolazioni eccessive o inadeguate, sbilanciamenti, squilibri.

E allora proviamo a pensare un funzionamento della rete oscillante nella ricerca di un equilibrio a volte impossibile, facile al deragliamento e alla polarizzazione dell'energia e del calore, con la probabilità alta di fenomeni dispersivi. E quando subentrano arresti e intoppi  nel fluire dell'energia, e la rete entra in stato di disequilibrio stabile, i sensori e i fili proiettano all'esterno con evidenza, tramite la mediazione corporea, la loro sofferenza, l'andamento caotico della loro funzionalità.

E allora il male di vivere si manifesta e presenta i suoi volti più estremi.

Ma da esso il discorso poetico può trarre il suo calore più intenso e il suo più vivido colore.

E sono proprio i versi di una grande poetessa Alda Merini, che pratica la grande poesia e ha conosciuto il male di vivere, a confidarci e suggerirci il segreto per tentare di affrontare il difficile confronto con il groviglio delle emozioni e degli affetti che, in altre parole, è il profilo dell'anima: 

"Modulare / un attento confine con le cose / ov'io possa con esse colloquiare / difesa sempre da incipiente caos". 

Dopo tutta questa riflessione elucubrante è il momento di dare nuovamente la parola alla poesia, perché lasci affiorare affetti e sentimenti. Ecco quindi nei versi di Alda Merini esempi di dolore recente per la perdita di un amico, di dolore antico incastonato nell'anima per le vicende della vita e di ebbrezza euforica per la gioia che sembra trionfare sul male.

E nei versi di chi scrive, sempre dal volume "Nel tempo del privato", la narrazione dell'intreccio fra emozioni, sentimenti, oggetti, relazioni, eventi e stagioni della vita.

A VANNI ULTIMO FIORE (A. Merini)

La mia paradossale vicenda,

quello che non finisce,

è che, dopo aver

strappato dal cuore

l'ultimo fiore,

ne ho visti fiorire altri.

È possibile che la morte

non sia caduta sull'universo,

a che un diluvio di lacrime

non mi abbia devastato?

Ormai io ti odio.

E non so più

a chi dare la colpa

di questa lontananza.

Dovevi almeno avvertirmi.

Dovevi darmi l'ultimo addio.

QUANDO L'ANGOSCIA (A. Merini) 

Quando l'angoscia spande il suo colore

dentro l'anima buia

come una pennellata di vendetta,

sento il germoglio dell'antica fame

farsi timido e grigio

e morire la luce del domani.

IO SONO CERTA (A. Merini)

Io sono certa che nulla più soffocherà la mia rima,

il silenzio l'ho tenuto chiuso per anni nella gola

come una trappola da sacrificio,

è quindi venuto il momento di cantare,

esequie al passato.

LA BICICLETTA DI FRANCO

Era morta mia madre.

E mio padre qualche anno addietro.

Ma forse ero orfano fin dalla nascita. E solo.

C'era mia madre ed era tutto per me. Forse troppo.

Ed eravamo troppo soli.

Mi aveva lasciato una casa,

grande e piena delle sue ossessioni.

Dei suoi ricordi, traboccanti.

Dove ero, io non lo sapevo.

Non l'avevo mai saputo.

In quella casa mi perdevo.

Era così pieno ogni angolo

dei suoi profumi e delle sue parole.

Non riuscivo a staccarmene.

Risuonavano nelle mie orecchie senza requie.

Ma le notti erano dolci.

Non dormivo, anche quando la stanchezza mi sfiniva.

Le mie carni rimanevano protese

a cogliere in ogni alito di vento,

la sua presenza, il frusciare delle sue vesti.

I giorni erano duri. Senza sapore, senza amore.

Io lo cercavo, lo cercavo, lo cercavo.

Le cose del mondo a volte si offrivano a me.

Ed io ne prendevo bramoso.

Ma tra le mie mani svanivano, effimeri fantasmi.

Solo una bicicletta mi dava briciole di gioia.

Antica, fuori moda; funzionava come me.

Si guastava sempre, ed io correvo ad aggiustarla.

Goffo annaspavo perché sopravvivesse.

Dovevamo stare insieme, insieme leccarci le ferite.

Me l'aveva comprata mia madre.

Con tante altre cose che, però, non avevo saputo tenere.

Era azzurra; ora ingrigita dal tempo,

aveva il colore del cielo della mia terra

quando, incerto, ricorre l'estate.

Anch'io ripensavo le mie estati,

al mare con i calzoni troppo grandi,

per un bambino grasso che fingeva di crescere.

Mio padre e mia madre erano con me.

Non sempre, mi sembrava, con tutta la loro testa.

Troppo grandi le loro paure, i loro affanni.

Io non capivo e chiedevo, Sempre di più.

Fino a quando ci perdemmo, un po' tutti.

Io ne morii un po' per volta, nell'anima.

Mio padre prima e mia madre dopo ne morirono in tutto.

Con la mia bicicletta ora percorro le vie del mondo.

Mi immergo nel mio sudore.

Aspiro le mie lacrime e il succo delle stagioni.

Mi muovo libero dalle leggi del tempo.

E mia madre è sempre con me a dirmi:

io ti ho voluto bene, Franco.

Tutto è cominciato con la parola. E non si allude in questa sede al "in principio erat verbum", mai così pregnante come in questo nostro tempo.

Si vuole proprio dire dell'avventura gioiosa, iniziata nel campo della salute mentale un decennio orsono, che interrogando ed elaborando la parola poetica è partita proprio dalla parola che si smarrisce e dalla parola che si ritrova.

E infatti dopo due anni di lavoro individuale e collettivo, in cui i pazienti in contatto con i centri per la Salute Mentale di Genova furono invitati a produrre testi poetici, venne pubblicata una raccolta di poesie il cui titolo fu Parola smarrita - Parola ritrovata.

Il successo fu grande e la raccolta ricevette un'accoglienza benevola e un ascolto attento.

Naturalmente tutto questo generò un alone creativo assolutamente fecondo che mettendo al centro della relazione di cura la parola, anche poetica, letteraria, teatrale, cinematografica, produsse effetti benefici non soltanto per le persone curate ma anche per le persone curanti.

Non si può non guardare con una certo rimpianto e una certa nostalgia a quegli anni e a quel laborioso impegno. Oggi sembrano inaridirsi le fonti degli scambi comunicativi a forte tensione relazionale centrati sulla parola. 

La parola che dice, la parola che narra, la parola che ordina, la parola che comprende e fa comprendere, la parola che urla, la parola che calma, la parola che canta, la parola che crea, la parola che si smarrisce, la parola che si ritrova.

La parola che permette agli uomini di parlarsi e di capirsi o, se ciò non accade, di identificare le ragioni delle incomprensioni; la parola che si dona e che è premessa e promessa di altri doni e di una infinita possibilità di scambi, che sono l'anima della vita associata e comunitaria.

La parola che si smarrisce, che si perde, che si rinchiude nel recinto della identità frammentata, la parola sopraffatta dall'angoscia, ma che nonostante lascia aperta la porta all'ascolto partecipe che possa tramutarsi in altre parole di comprensione, di aiuto, di riconoscimento e di avvio di un rinnovato cammino.

K. Kraus, all'inizio del secolo precedente, aveva detto a proposito dell'uso della parola nell'era tecnologica: "Gli uomini si parlano molto, ma non si capiscono".

Oggi con il predominio sempre più invasivo e pervasivo della tecnologia nella vita degli uomini, che con strumenti mediatici e informatici occlude sempre più la infinite capacità linguistiche della specie umana, si potrebbe dire: "Gli uomini per evitare di parlarsi e non capirsi, non si parlano più".

Si può continuare a sperare che non accada - sarebbero Gli ultimi giorni dell'umanità - ma bisogna dare anima e sostanza alla speranza.

Ma ritorniamo alla parola, alla sua necessità, alla sua importanza insuperabile nella poesia e nelle relazioni di cura.

Nell'opera "L'essenza del linguaggio" della fine degli anni '50 Heidegger cita i versi conclusivi della poesia di Stefan George che ha per titolo "La Parola":

"Così io appresi triste la rinuncia / nessuna cosa è (sia) dove la parola manca".

Sia nella variante assertiva dell'"è", che in quella imperativa del "sia" vi è una evidente e costrittiva relazione tra la parola e la cosa. Ma subito dopo Heidegger ci dice che è possibile (forse necessario al punto in cui sono giunte oggi le cose) il "ritorno nel silenzio, della parola possibile a pronunciarsi" e ci spiega la "prossimità tra dire originario e suono della quiete".

Una parola fondante quindi, essenza della persona umana, come l'essere rispetto al nulla in continuità creativa con il silenzio e la quiete; originaria e quindi continuamente ricreabile.

E questo è anche il messaggio della lezione di Basaglia che ci indica la strada affinché lo smarrirsi della parola delle persone sofferenti nella psiche non diventi mai esclusione definitiva e disperata dai linguaggi degli altri, dei simili.

Questo è anche il discorso della poesia e dei poeti che come dice G.Grass sappiano stare al centro della società e per i quali, come dice Quasimodo, "poetare è la cosa giusta da fare tra gli uomini".

È compito della poesia e del poeta - che come dice G.Contini a proposito di Dante non è "un elucubrato participio passato"- salvare la nobiltà delle parole dalla banalizzazione e dalla corruzione, conservarne la fondamentale capacità di spiegare, disvelare e arricchire di senso il mistero e il mestiere del vivere.

Il poeta inglese W. Auden, nel 1971, nella fase conclusiva della sua vita, così si espresse sul senso della poesia nel mondo contemporaneo: "Le poesie non hanno salvato nemmeno un ebreo da Auschwitz, né hanno cambiato un solo fatto della guerra. Come poeta c'è un solo dovere politico, quello di difendere la propria lingua dalla corruzione. E la cosa è particolarmente seria adesso.

Quando il linguaggio è corrotto la gente perde fede in quel che sente, e ciò conduce alla violenza".

Riportando la lezione di Auden nel campo delle relazioni di cura non possiamo non vedere la reciprocità fra la corruzione del linguaggio, che passa attraverso il non ascolto del dolore dell'altro, la riduzione a sintomo o a cosa della sua sofferenza, la paura del confronto e l'evitamento del rischio che comporta, la banalizzazione o la nullificazione della vicenda umana, e l'accrescimento della violenza, che si esprime nel silenziamento dell'altro, nella repressione dei suoi bisogni e dei suoi desideri, nel primato dei rapporti di potere sui rapporti di collaborazione, compresi i rischi e la ricchezza che questi ultimi comportano.

Per concludere ci soffermeremo rapidamente su due aspetti importanti attinenti la triade poesia, parole, anima.

Nel corso dell'esplorazione intorno alle tre parole, non certo sistematica e definita ma aperta e interrogativa, abbiamo spesso usato i termini anima e persona.

Sono due parole che sempre più si stanno affermando non solo nel lessico quotidiano della comunicazione umana ma anche nel campo più specifico delle scienze umane, mediche e psicologiche, e nelle professioni della cura.

Per quanto riguarda più peculiarmente l'insieme composito delle scienze psicologiche sempre più si parla di centralità della persona, che si pone come superamento del concetto di individuo oggetto dello studio e delle attività di cura e  rivendica un suo spazio di soggettività attiva e interattiva.

Anche da questa nuova collocazione del soggetto - persona nel campo della ricerca e della scienza, e nelle pratiche della cura deriva il proiettarsi sulla scena, certo non nuovo nella storia dell'uomo ma ugualmente rappresentante di una svolta, della necessità dell'anima come componente costitutiva fondamentale della persona, accanto al corpo e alla mente.

È l'apertura di un discorso che richiederà, in questa fase di passaggio epocale, molte domande, molte ricerche, molto lavoro e molta etica.

Per ora ci limitiamo a porre il problema dell'anima della persona, senza alcuna sottomissione a concezioni religiose o spiritualistiche e senza alcuna soggezione a unilaterali e spesso malintese ipotesi materialiste.

Accanto all'anima del mondo, all'anima delle città, all'anima dell'arte, abbiamo l'anima della persona, come spazio incomprimibile della condizione umana in relazione con il mondo, i suoi altri abitanti e i suoi oggetti, e come misura (armonia ) della congiunzione fra il finito del tempo della vita e degli attimi che lo compongono e l'infinito del tempo dell'universo.

In questo senso appare piacevole disseppellire un antico ricordo del corso di studi, forse poco presente oggi ma sicuramente centrale nel percorso formativo che tanto ci ha appassionati e accomunati.

Il ricordo riguarda B. Bettelheim e il suo prezioso testo: "Freud e l'anima dell'uomo".

Il titolo stesso racchiude in modo veramente chiarificatore i contenuti e i temi che al suo interno vengono sviluppati.

Un aforisma di chi scrive, maturato in questi ultimi tempi, potrebbe essere messo a conclusione di questa apertura di discorso: "Il cervello è l'organo tecnico della mente; la mente è l'organo tecnico dell'anima; l'anima è…".

Questa apertura d'altra parte pone, insieme a tante altre urgenze, la necessità che la scienza sia collocata sempre in una prospettiva umanistica e che ad essa siano orientati i servizi per la cura e le relazioni che essi si propongono di offrire a chi soffrendo ne ha bisogno.

Anche la collocazione della persona nel mondo e negli incroci relazionali che la vita propone acquista nuove dimensioni, nuove coloriture e nuove priorità, come splendidamente espresso nell'ultima poesia scritta da R. Carver, poco prima di morire e consapevole di avere intrapreso 

"Il nuovo sentiero per la cascata " (Poesie, minimum fax,1997)

Due poesie a concludere: la prima di chi scrive dal titolo programmatico, la seconda già annunciata di R. Carver.

UMNESIMO SCIENTIFICO

"I nostri pazienti bisogna amarli".

Diceva un vecchio professore di psichiatria.

E non parlava, il professore, dell'amore

che accende le stelle all'annuncio della sera;

né dell'amore che cerca indizi fra le pietre

dei sentieri di montagna, mentre soccombe

allo strapotere dei profumi e dei colori.

Né a quello specialissimo straniamento

che aggruma in sol cosa membra, pelle e ossa,

e infuoca il vagolante frammento di felicità,

dote, per ciascuno, di futuro, àncora, eredità.

"Bisogna amarli così, i pazienti, di umanità".

Quell'essenza di prossimità che, dallo sguardo della pena,

diretta giunge alla parte libera e legante

della nostra proteiforme interiorità.

E mani che toccano, occhi che cercano,

bocche che chiedono, sogni che sognano,

non sono morta materia inerte da manipolare

sui tabulari delle ragioni soppesanti:

sono alito di creazione, grido di vitalità.

ULTIMO FRAMMENTO

E hai ottenuto quello che

volevi da questa vita? Nonostante tutto.

Sì.

E cos'è che volevi?

Sentirmi chiamare amato, sentirmi

amato sulla terra.
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